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L'altra donna di Woody Alien 
è un film decisamente migliore di 
Mississippi Btimlng di Alan Par 
ker. Quella che ho scritto è una 
frase idiota nella sui europea ov­
vietà da critico cinematografico: 
il'primo è il film di un «autore», il 
secondo di un mestierante molto 
furbttto. Eppure succede anche. 
a> critico di arrabbiarsi certo con 
le mistificazioni di Parker e con i 
cliches che condiscono la sua 
storia e la sua regia, però provan­

do a tratti un briciolo di emozio­
ne alla rievocazione di un episo­
dio della lotta per i diritti civili nel 
Sud degli Usa ai tempi delle mar­
ce e dello Sncc, quando il move­
rne/ir era più vergine e puro. Se 
non altro per uno slancio di sim­
patia riconoscente^verso quei ne­
ri, quegli studenti, quelle vittime 
e quei militanti (non, invece, per 
la ridicola e smmatlssima con­
trapposizione-complementarità 
tra Dafoe e Hackmann, il kenne-
dlano e il brutalone che alla fine 
s'accordano sull'idea-azione del 
•fine giustifica i mezzi», che han 
no in comune con i loro nemici). 

I protagonisti corali di Alien, 
invece, intellettuali newyorkesi 
nei quali riconosciamo molte del 
le nostre quotidiane nevrosi e mi­
serie ( ma loro hanno solo quel­
le), finiscono per molto annoiar­
ci, molto nausearci. Davvero non 
se ne può più di psicologia e psi-
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Poesia fa pensare; vengono, in 
; menu te chiacchiere a diluvio sui 

. da giganti e IfalcW pellegrini 
e c'è llsospetto che Uìscorsi 
(lilla «più nobile musica nera» 
siano di quel tipo. Ipocriti da prò-
hindi* pre-estinzione. Con la 
cwnpHcaztone che il panda, st 
sa, 4 quel bestione bianco e nero 
CM mangia II bambù, ma il blues, 
oggi, che cos'è? La pappina 
omogeneizzata che il dottor Cla-

pton prescrive ai suoi pazienti 
nella colonna sonora di Marne-
boy? Lo strillacelo che viene dal­
le budella di Joe Cocker? OH sof­
fio catarrauco di certi anziani del 
Mississippi, che Ieri facevano I 
piantatori di cotone e oggi suo­
nano a «DCO? 

E una bega che si trascina da 
decenni. I neri non han mai sop­
portato le «Intrusioni» dei visi pal­
lidi nelle loro riserve, sostenendo 
che «i bianchi non possono suo­
lare blues, perché hanno la pan­
cia piena». B.B. King, In epoca 
recente, ha aggiunto una postilla 
da-Donna Letizia: «1 bianchi pro­
nunciano troppo bene le parole. 
non le spaccano come dovreb­
bero; e la loro musica è troppo 
educata, troppo pulita». Sante pa­
role ma, mentre il professor King 
predicava bene, I suol allievi raz­
zolavano male; non è difficile tro­
vare traccia degli «sbiancanti 
blues» tantocritlcati nella musica 

canalisi giustificazioniste d'ogni 
ignavia (ed egocentrismo , me­
nefreghismo, viltà), di questo 
scrutarsi sofferto dell'ombelico, 
di questo piangersi addosso mas­
sacrandosi gentilmente a vicen­
da, da parte di chi non ha più da 
pensare ai bisogni primari e può 
concedersi la sofferenza dei ric­
chi chiudendo gli occhi su tutto 
ciò che sta fuori della parte ricca 
di Manhattan, la parte ricca del 
mondo. Si arriva alla esasperazio­
ne, all'antipatia più assoluta per 
questi doloranti imbecilli alla cui 
schiera sappiamo bene di appar­
tenere (in parte, in parte) anche 
noi, ma con qualche repugnanza 
e vergogna. 

Che si finisca nel kitsch pseu-
do-bergmaniano è del tutto con­
seguente in questo film ovattato, 
ben fatto e ben recitato, e con un 
inatteso finale positivo che ci 
conferma nella nostra convinzio-. 
ne. sulla superficialità un po' 
abietta dei panciapiena intellet­
tuali o intellettualizzati. 

La rozzezza mistificatrice e 
odiosa degli Alan Parker che 
sfruttano per far soldi le facili 
commozioni di masse molto alie­
nate può risultare alla fine meno 
odiosa dell'intelligenza e finezza 
dei tristi adoratori di un tristo sé, 
della propria più intima, e crimi­
nosa e complice atrofia morale. 

dei giovani neri, a cominciare dai 
più famoso di tutti, Robert Clay, 
che per I suoi dischi confessa di 
usare Coccolino e di lisciare la 
chitarra con Stira e Ammira. D'al­
tro canto è proprio questo gusto 
dolce e papposo, questo lucci­
chio da Sole Piatti che piace ai 
bluesomani; che trovano fastidio­
so e non compact-ibile l'aroma 
affumicato del vecchio blues di 
campagna, quel tono ruspante 
che pizzicava la gola. Qualcuno 
ha pensato bene di risolvere la 
questione restaurando i vecchi 
maestri con I potenti mezzi della 
tecnologia; ma I Willie Dixon, i 
John Lee Hooker e gli altri ottua­
genari del blues (de)porlati in 
studio per l'esperimento, han di­
mostrato solo che la vecchietta 
l'è una brutta bestia e che, spian­
tato dal suo habitat naturale, il 
blues non è più lo stesso. 

Cosi, mentre ci si lambicca il 
cervello a definire uno standard e 
atrovare una unità di misura (il 
milllblues? il kilobtìogie?), il 
blues sfuma e forse non c'è già 

'Più. Chi crede che sia solo una 
questione di 12 battute può con­
tinuare a battere il piedino, an­
che se suona Pino Daniele; agli 
altri, agli ecologi sfiduciati, la 
consolazione che il blues è in­
nanzitutto un luogo dello spirito 
e, anche se non lo si dovesse 
ascoltare più, si potrà sempre 
pensarlo intatto e puro. 
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IL CARO 
SCOMPABSO 

Enrico Carta 
Amato Lamberti 

•Vedi Napoli e poi muori» non 
si è mai capito se è una cosa buo­
na o una cosa cattiva. Fatto sta 
che è proprio il morto quello che 
a Napoli passa i guai peggiori. 

Mettiamoci nei suoi panni (si fa 
per dire): il racket del caro estin­
to controlla il territorio secondo 
divisioni rigidissime, per cui la re­
gola migliore è sempre quella di 
rivolgersi al più vicino impresario 

di pompe funebri. Un loculo di­
gnitoso (gestito da una Pia Con­
fraternita per conto dell'Onorata 
Società) costa quattro-cinque mi­
lioni: se siete benestanti qualcu­
no pagherà per voi e pace all'ani­
ma vostra. Sfortunatamente i 
panni del morto in cui ci siamo 
messi sono quelli di un morto 
non abbiente. In questo caso bi­
sogna prenotare per tempo (al­
l'insorgere dei primi sintomi) una 
fossa. Ora siete al calduccio, sot­
to terra, ma non farete in tempo 
ad ambientarvi perché al massi­
mo dopo due-Ire giorni, gambe 
in spalla e marchi, il posto va la­
sciato libero per i nuovi arrivati: 
le richieste sono tante e la ca­
morra deve accontentare tutti. 
Cosi a un parente può anche ca­
pitare di non trovare più il suo 
morto appena il giorno dopo la 
sepoltura, e a meno di non ere-
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Ci eravamo appena chiesti co­
sa mai ci stesse capitando - a noi 
tutti, popolo italiano teleutente -
considerato il grande successo 
raccolto da trasmissioni «giudi­
ziarie» e «inquisitoriali» (Tete/òno 
giallo. Un giorno in pretura, ti 
processo del lunedi, h confes­
so, tutte su Rai3>. ed ecco che 
arriva, su Rai2, nientemeno che 
la macchina della verità (lune­
di, ore 21.35). La cosa è, a dir 
poco, strabiliante, se non scelle­

rata: che il He detector sia una 
colossale minchiata lo si poteva 
leggere anche su Selezione del 
Reader Digest, già negli inconsa­
pevoli anni 60, tra la storia della 
torta di mele e i racconti edifi­
canti sui «negri buoni». Insomma, 
neppure un giallaccio di Infima 
categoria darebbe a quella mac­
china il credito che, invece, le 
assicura la televisione di stato. E 
a garantire dell'attendibilità del­
l'operazione .è un esperto della 
Cia: come se chiamassero Raffae­
le Cutolo a illustrarci le virtù di 
una vita laboriosa e timorata di' 
Dio... 

La cosa - badate - è seria e 
grave. L'amministrazione della 
giustizia, rigorosamente esclusa 
dai teleschermi per trent'annl (o 
surrogata dagli stereotipi rassicu­
ranti di Perry Mason, di Derrik e 
di «Giudice di notte») viene ora 
proposta attraverso due mecca-

dere nella resurrezione non resta 
che consolarsi per II risparmio su 
fiori e lumini. 

A Napoli la pace eterna è un 
mito. Al contrario una pax alme­
no decennale è stata raggiunta 
dai vari clan per il controllo del 
racket dei cimiteri; solo un paio 
di morti sparati e qualche ferito 
accoltellato in ben due lustri. 

Evidèntemente i camorristi ad­
detti ai lavori, ben conoscendo ili 
trattamento riservato al cari 
estinti cercano di accopparsi l'un 
l'altro il meno possibile. 

nismi: 
a) Modello venghino, vanghi­

no signori, che ve lo faccio vede­
re lo. Ovvero la retorica del cal­
cio all'inguine: toglie il fiato e la 
sbarellare. Dunque, ricostruzioni 
efferate e sguardi da macellalo 
un po' troppo entusiasta del pro­
prio mestiere e domande un po' 
- come dire? - ruvidine («scusi, 
signorina, lei intrattiene relazioni 
omosessuali?»; «e lei, dottore, ha 
mai pensato di Inchlappcttara 
tutti I parenti di sua moglie?... co­
si, tanto per togliere una curiosità 
ai nostri spettatori a casa»: a sa 
non risponde a tono, almeno un 
po' colpevole lo sarà); 

b) MòdeUo a me gii occhi, 
please. Ovvero l'enfasi del Tor-
quemada di Fregene: lo schermo 
si riempie di personaggi che -
forse per riscattare le frustrazioni 
di un'infanzia turbata da prece!-
tori cadici e dabalieanaffettive -
si rifanno sui malcapitati che fini­
scono sotto le loro grinfie: ed è 
rutto un puntare indici gigante­
schi, un tuonare con voci da 
•Esorcista», un saettare sguardi 
che dovrebbero essere implaca­
bili. Ne consegue un'idea di giu­
stizia che rassomiglia - In manie­
ra impressionante-aquella som­
maria. 

Insomma, Dio perdona, Santa!-
massi no. Peggio per Dio. 
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